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quello che viene al momento perse-
guito, che non possa essere deviato
verso fini militari. Sinora ha ricevu-
to solo dei no.

Mentre esprime una generica e
propagandistica disponibilità al dia-
logo con il mondo esterno, Ahmadi-
nejad torna ad accusare di «com-
plotto» presunti «nemici» stranieri.
Una tesi non nuova, spesso ripetuta
in questi mesi sia da lui che dalla
Guida suprema Ali Khamenei, per
dipingere come eterodirette le pro-
teste popolari contro il regime ed i
brogli.

La repressione intanto non cono-
sce momenti di pausa. L’agenzia
Fars riferisce che contro un figlio
del leader anti-Ahmadinejad, Meh-
di Karroubi, la magistratura ha
emesso un mandato di cattura per
«irregolarità in attività economi-
che» e per avere avuto «un ruolo nei
disordini» di piazza. Il quotidiano
Etemad rivela inoltre che fra le tan-
te persone arrestate in giugno ci so-
no due funzionari del ministero de-
gli Interni addetti agli apparati di
controllo della macchina elettorale.
Più recente l’arresto di Atefeh
Emam, 18 anni, figlia di un opposi-
tore già in carcere da tempo, Javad
Emam. Il sito del partito riformato-
re Mosharekat sostiene che Arefeh
è stata prelevata e portata in una lo-
calità sconosciuta.

Il regime teme una ripresa delle
manifestazioni ostili. Per questo so-
no state cancellate o ridimensiona-
te una serie di cerimonie religiose
collegate al Ramadan, il mese del di-
giuno islamico, iniziato il 22 agosto
scorso. Esclusi dalla predicazione in
un rito fissato per domani a Qom,
alcuni religiosi noti per le posizioni
critiche verso il governo. Vietato al-
l’ex-presidente Khatami intervenire
alle cerimonie che sempre a partire
da domani sono previste presso il
mausoleo di Khomeini. Addirittura
annullato il tradizionale grande ra-
duno che mello stesso edificio
avrebbe dovuto svolgersi a fine setti-
mana. I responsabili del mausoleo
giustificano la decisione in base a
non meglio precisati «problemi». Il
custode del mausoleo, Hassan, 37
anni, è nipote di Khomeini, e sostie-
ne politicamente il capo dell’opposi-
zione Mir Hossein Mousavi.❖

Di buono c’è che Sayed Pervez Kam-
bakhsh, dopo avere evitato la forca,
non marcirà vent’anni in prigione. Il
giornalista afghano, condannato per
aver diffuso documenti sulla donna
nell’Islam, è stato graziato dal presi-
dente Hamid Karzai. Felice conclu-
sione di una storia amara, che ha
messo in evidenza gli enormi ostaco-
li al dispiegamento della libertà e del-
la democrazia nello Stato post-tale-

bano. Ma la soddisfazione per il sal-
vataggio di un innocente condanna-
to senza colpa è offuscata dalle mo-
dalità in cui Karzai è stato costretto a
firmare l’atto di grazia. Di nascosto e
in gran segreto, come se anziché ren-
dere giustizia ad una vittima stesse
perpetrando chissà quale crimine.

Il provvedimento risale a due setti-
mane fa, ma solo ieri ne è stata data
notizia. Karzai ha dovuto agire in
punta di piedi per evitare che il rumo-
re dei passi verso la salvezza di Kam-
bakhsh mettesse in allarme qualcu-
no dei suoi stessi collaboratori. Gen-
te sensibile alle istanze dei coservato-
ri religiosi più ottusi. Nel frattempo
l’imputato ha avuto agio di fuggire
all’estero e mettere un incolmabile
numero di chilometri fra sé e coloro
che in patria, una volta saputo che
era libero, avrebbero fatto di tutto

per rimetterlo in galera. Non si sa
dove si sia rifugiato. Gli avvocati e i
parenti mantengono il massimo ri-
serbo. Il fratello Yaqub pronuncia
un’unica frase: «Confermo la sua li-
berazione ma niente altro». Di po-
co più loquace il difensore Afzal No-
oristani: «Posso confermare la gra-
zia e il rilascio, ma non posso dire
se sia fuori dal Paese per problemi
di riservatezza».

UNALEGGEPER LEDONNE

Kambakhsh, 24 anni, era stato arre-
stato nell’ottobre del 2007 per «bla-
sfemia e diffamazione dell’Islam».
Aveva scaricato da Internet mate-
riale informativo sul ruolo della
donna nell’Islam e l’aveva diffuso
all’interno dell’Università di Balkh
dove studiava giornalismo. Assie-
me ai testi presi dalla rete il giova-
ne aveva pubblicato sul settimana-
le Jahan-e-Naw (Mondo nuovo), di
cui era collaboratore, alcuni com-
menti personali. La condanna a

morte in primo grado era stata com-
mutata poi in 20 anni di prigione. Il
segretario di Reporters sans fron-
tières, Jean Francois Julliard, defi-
nisce la vicenda giudiziaria di cui è
stato vittima il collega afghano,
frutto di «intolleranza religiosa», e
ricorda i «maltrattamenti della poli-
zia e l’incompetenza di certi magi-
strati».

Karzai che recentemente firmò
un provvedimento osceno che con-
sente la segregazione delle donne
di fede sciita e legalizza lo stupro in
famiglia, fa parzialmente ammen-
da promulgandone un altro per sco-
raggiare ogni forma di violenza
contro le donne. La legge si ispira
agli articoli della costituzione af-
ghana che garantiscono la libertà
«come diritto naturale degli esseri
umani » e affidano allo Stato «la
protezione della famiglia». Nell'ar-
ticolo 54 si afferma in particolare
che «lo Stato dovrebbe adottare le
necessarie misure per assicurare il
benessere psicologico e fisico della
famiglia, in particolare dei bambini
e della moglie». ❖
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p Sayed Pervez Kambakhsh era stato condannato nel 2007

p Il capo di Stato afghano ha agito in segreto per non irritare i falchi

Un’autobomba è esplosa ieri

mattina nella città irachena di

Ramadi. Otto persone sono

stateuccise,16ferite.L’obietti-

vo dell’attacco un posto di

blocco di agenti iracheni.
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Nuovi arresti a Teheran
Vietate manifestazioni
religiose per il Ramadan
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El Pais
e Zapatero

Serie critiche sono arrivate ieri dal quotidiano El Pais, vicino ai socialisti, alla politica
economicadel governodi JoseLuis Zapatero, definita «caotica»ecoerente solonell’«otti-
mismo antropologico» mostrato dal presidente. «È di sinistra aumentare le tasse?», si è
chiesto ilquotidiano, ricordandoche il3settembre2005Zapateroavevadetto ilcontrario.

Repressione

Karzai grazia
il giornalista
che rischiò la forca
per blasfemia

Karzai grazia in segreto Sayed
Pervez Kambakhsh, giornalista
afghano condannato a morte in
primo grado e a 20 anni in appel-
lo per avere diffuso materiali in-
formativi sulla donna nell’Islam.
Sayed si rifugia all’estero.
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